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Folena
non esclude
governo
di minoranza
Governo di minoranza?
Oppure apertura al
centrodestra? Marco
Minniti, segretario
organizzativo del Pds,
risponde con nettezza che
prima di vagliare altri
scenari la maggioranza ha
il dovere di fare seriamente
quella verifica alla quale si è
deciso di andare. A Dini che
ha proposto un’apertura ai
moderati del Polo, se
l’intesa con Rifondazione
dovesse fallire, replica che
«troppi “se” rendono
fragilissimo il terreno del
confronto». «Ora - osserva -
portiamo avanti la scelta di
fare una verifica per
rilanciare l’azione di
governo, per i “se” c’è
tempo». E il governo di
minoranza non escluso da
Folena, in un’intervista al
Corriere della sera, sempre
nel caso non andasse in
porto l’accordo con il Prc?
Minniti insiste sul percorso
che, comunque, traccia
anche Folena quando dice
che prima di tutto occorre
la verifica. «Abbiamo
votato - dice il segretario
organizzativo di Botteghe
oscure - la fiducia solo tre
giorni fa. Andiamo, quindi,
a questo chiarimento sulle
questioni di merito. Ma,
una cosa alla volta. Alla
fine, è ovvio che trarremo
un bilancio. Intanto, sono
importanti le dichiarazioni
di disponibilità di
Bertinotti sulla riforma del
Welfare». Minniti, intanto,
rispondendo alle critiche
dei Cristiano sociali,
afferma che
l’allungamento dei tempi
per la creazione della
”Cosa due”, prevista per
giugno, non è dovuto «ad
una mancanza di volontà»,
ma solo «ad un problema di
grande congestione» in
quel mese. Tornando alle
fibrillazioni della
maggioranza, ieri il
capogruppo dei senatori
della Sinistra democratica,
Cesare Salvi, ha definito
«anomalo» il
comportamento di Dini
che ha partecipato ad una
iniziativa del Polo.
«Occorre - dice Salvi -
portare fino in fondo la
verifica». Intanto, il
ministro dell’Industria
Bersani è del parere che il
governo Prodi proseguirà
anche dopo le riforme. Per
Livia Turco, ministra della
solidarietà sociale, «una
crisi di governo sarebbe
una jattura:
interromperebbe quanto
di buono stiamo facendo
sull’immigrazione».

P. Sac.

Il leader della Quercia in Calabria: «Ci sono fattori di disturbo, ma non esistono alternative al governo»

D’Alema non vede pericoli di crisi
«Ma al Paese serve il doppio turno»
Dal presidente della Bicamerale una «lezione» sulle riforme agli studenti dell’Università di Catanzaro: «L’attuale sistema ha
un grande difetto: spinge le coalizioni ad assemblare tutto per vincere». Comizio a Reggio Calabria: «Pds in espansione».

DALL’INVIATO

REGGIO CALABRIA. «C’è stato qual-
che giorno d’incertezza ma ora è alle
nostre spalle». Massimo D’Alema a
ReggioCalabriainsistesoprattuttosu
unpunto:«Siamounaforzatranquil-
la, non in uno stato di angoscia: sia-
moinunafasediespansioneenondi
difficoltà. È la sensazione - dice - che
io credo di avere colto parlando nelle
piazze». Ai giornalisti che gli chiedo-
no di Dini e delle polemichenell’Uli-
vo per la sua iniziativa e di possibili
pericoli per la coalizione, dice: «A
miogiudiziononcisonorealiperico-
li,nonci sonoalternativealgoverno.
Certo ci sono fattori di disturbo, non
mi riferisco a questo specifico episo-
dio, che possono creare problemi
d’incomprensione rispetto alla ne-
cessità di un impegno fattivo e con-
corde ma, ripeto, non esiste alcuna
possibilità seria di crisi». E cosapensa
il segretario delle dichiarazioni di Fo-
lena secondocui se i contrasticonRi-
fondazione dovessero inasprirsi si
aprirebbe la possibilità delle elezio-
ni? «Folena è un ragazzo che guarda
molto lontano. Ma il problema è
quello di darsi da fare per le cose che
abbiamo scritto nel programma e la
realizzazione dei nostri impegni».
Quanto al resto,nessunos’immagini
una verifica come quelle dei vecchi
governi: «La verifica non è una riu-

nioncina, si farà sulle scelte concrete
delgoverno.Noncimetteremoafare
riunioni che possano dare la sensa-
zione di un clima d’emergenza che
non c’è. Serve ragionare sui grandi
problemi del paese e non fare riunio-
nidipartito».

La giornata calabrese di Massimo
D’Alema era cominciata la mattina
all’universitàdiCatanzarodoveD’A-
lema «nella sua qualità di presidente
della Bicamerale» è stato invitato da
Luigi Ventura, docente di diritto co-
stituzionale, a tenere una lezione ai
suoi studenti su “Innovazione delle
istituzioni e valore ed efficienza della
democrazia”. Nella grande “Sala del-
la Cappella”, stipati in oltre 700, ra-
gazzeeragazziarmatidiregistratoreo
carta per appunti. D’Alema dopo
un’ora e 22 minuti ha riconosciuto:
«Credo di aver disegnato con voi, e
per laprimavoltaconquestaampiez-
za, un progetto di riorganizzazione
delle democrazia. Se andrà in porto
nondipendesolodame,iolospero».

Il presidente della Bicamerale ha
fattol’inventariodeiproblemispesso
prendendo posizione. «È in campo
l’esigenza di un sistema politico in
cuiilgovernoabbiaunapiùdirettale-
gittimazione popolare», ha detto
D’Alema dopo essersi soffermato sui
motivi storici che rendono necessa-
riounnuovopatto.Siamoaunarivo-
luzione incompiuta che ha dato vita

a un bipolarsimo ancora rozzo: «In-
troduce due coalizioni che appiono
più unite dal fatto di essere una con-
tro l’altra che non dalle ragioni posi-
tive». E qui un importante avverti-
mento politico: «È interesse comune
di tutte leforzepolitichechelapoliti-
ca possa funzionare, che chi vince le
elezioni possa governare. È miope
considerare solo il vantaggio proprio
a breve che consiste nel paralizzare
l’altro. Il vantaggio vero è di essere
messi in grado, quando si vince, di
realizzareilproprioprogetto».

Sulle possibili soluzioni per il go-
verno del paese ha avvertito che gli
«risultadifficileconsiderareunaperi-
colosa aberrazione il fatto che i citta-
dini eleggano il presidente della re-
pubblica». Ma ha voluto affrontare
«con spirito laico» le due ipotesi in
campo: semipresidenzialismo e go-
verno del primo ministro. L’analisi è
diventatapiùminuziosasupregiedi-
fetti. «Sono convinto che tutte e due
le soluzioni - ha argomentato - rap-
presentino un miglioramento a pat-
to che entrambe si accompagnino a
una riforma elettorale nel senso del
doppioturno.Coldoppioturnoèpiù
facile che il semipresidenzialismoin-
troduca il bipolarismo e attraverso il
doppio turno il governo del primo
ministroconsentequellaaggregazio-
ne di candidati che è decisiva». Ma il
doppio turno è un sistema crudele e

D’Alema è favorevole a corregerlo.
«Però turno ha un grande vantaggio:
consente una selezione e spinge ver-
so maggioranza di governo omoge-
nee. L’attuale sistema elettorale pro-
duce bipolarismo e crea anche delle
maggioranza però ha un grande di-
fetto: spinge le colazioni ad assem-
blare tutto per vincere, incentiva al
massimo di coalizione senza troppa
attenzione alla omogeneita della
coalizione ai fini del governare. Ora -
ha concluso - quando al vincere non
segue il governare è un disastro. Cre-
do che il doppio turno possa essere
temperato da unmeccanismodi par-
ziale recupero proporzionale che dia
rappresentanza anche a forze che
non si coalizzano. Un doppio turno
che penalizza la rappresentatività in
funzione della stabilità potrebbe es-
sere limitato da una “Camera delle
garanzie”chepossafunzionarecome
elemento di controllo e compensa-
zione». Ai giornalisti che gli hanno
chiesto se la camera di garanzia (elet-
ta col sistema proporzionale) è una
concessioneaBertinotti,D’Alemaha
risposto: «È una delle proposte venu-
taavanti inBicamerale...Rifondazio-
ne è quella che deve temere di meno
il problema dello sbarramento elet-
torale perchè è al di sopra di qualun-
quesogliapossibiledisbarramento».

Aldo Varano

Italia paese senza miti, Italia
che se deve indicare un
punto di riferimento per il
futuro dei giovani pensa,
prima di tutto, al
volontariato. «L’Italia che
vale, l’Italia che funziona,
che cosa ne pensano gli
italiani?». L’indagine, a
partire da questa domanda,
svolta su un campione di
1022 italiani tra i 14 e 78
anni intervistati dagli
esperti della Demoskopea e
da Astra (ricerca
commissionata per un
master di Publitalia ‘80) ha
dato risultati contraddittori
e sorprendenti.
Di Pietro, il Papa, Pavarotti,
Berlusconi? Nella ricerca
presentata ieri a Milano da
Marcello Dell’Utri di
Publitalia e da Gilberto
Finzi, presidente di Astra e
Demoscopea, dal 7 per
cento, Di Pietro, il più
gettonato, è passato al 7 per
mille, mentre solo una
citazione per leader come
Fini e D’Alema. A
confermare l’assenza di
punti di riferimento
individuali, con il 48% dei
consensi, tra le realtà
positive per i giovani in Italia
c’è il volontariato, seguito
dall’associazionismo sociale
e religioso (19%). Per quello
che riguarda il lavoro
spiccano invece le imprese
private (84%) mentre nella
pubblica amministrazione,
ai primi posti ci sono i
comuni (29%), la sanità e i
trasporti, con un attenzione
particolare, quindi, al
«localismo funzionante».
L’immagine complessiva è
quella di un paese che negli
ultimi anni è migliorato e
una delle critiche più forti è
rivolta al piagnisteo dei
giornali e della tv.
Sorprese anche per quello
che riguarda la cultura. La
più amata dagli italiani è la
scuola pubblica (43%),
seguita da teatro, cinema e
musica (42%). Debacle poi
per radio e tv (6%) e per i
singoli intellettuali (1%) dai
quali ci aspettiamo ora un
commento sul tema.

Antonella Fiori

Sondaggio
tra gli italiani:
«Di Pietro non
è più un mito»

Intervista a «Time» del capo del governo. Ccd e Rc insorgono contro il doppio turno

«Premier o presidente scelto dagli elettori»
Prodi si pronuncia, bagarre sulle riforme
«Primo ministro o capo dello Stato è un dettaglio, l’importante è che sia scelto dal popolo, con poteri del
Parlamento più forti che in Francia». D’Onofrio: «Possibile ridurre le ostilità a una nuova legge elettorale».

ROMA. Prima del 12 maggio non
succederà nulla di significativo nei
palazzidellapoliticaitaliana.L’11è il
giorno dei ballottaggi nei circa mille
comuni chiamati al voto, il 12, dun-
que, ripartiranno le grandi manovre
che, per la verità, continuano sotter-
raneamenteancheinquestesettima-
ne. Non a caso ieri Clemente Mastel-
la,presidentedelCcd,diceva:«Leele-
zioniamministrativesarannolaveri-
fica per tutte le questioni irrisolte». E
tra queste c’è la madre di tutte le vi-
cende politiche: la riforma istituzio-
nale. Inquestigiornisièripresoapar-
larne conintensitàperdireessenzial-
menteduecose.CheilPdseForzaIta-
lia stanno lavorando ad un accordo-
scambio: la sinistra ottiene il doppio
turno elettorale in cambio del semi-
presidenzialismo. E che Rifondazio-
ne comunista staconvincendo Prodi
a fare sbarramento su questa even-
tualità in cambio di alcuni sì alla ri-
forma del welfare. Ma, stando a
un’intervista al «Time», il presidente
del Consiglio avrebbe altre preferen-
ze. «Quello che vogliamo - ha detto
alla rivista americana - è una chiara
designazione popolare da parte degli

elettori dell’uomo che si assumerà la
responsabilità del governo per cin-
queanni».Ehaaggiunto:«Sesitratte-
ràdiunprimoministroconmaggiori
poteriodiunpresidentedellaRepub-
blicaèundettagliopocoimportante.
Lacosaimportanteèchesiasceltodal
popolo, e che il suo potere sia bilan-
ciato da controlli parlamentari più
forti di quelli che esistono in Fran-
cia». Per Prodi nuova forma digover-
noecambiamentodelsistemaeletto-
ralesonopossibili«seilclimapolitico
nonsideteriora».

Comunque, dentro il dilemma
delleriformec’èditutto:l’allarmedei
popolari, dei verdi e dei neocomuni-
sti e del Ccdper ildoppio turno che li
penalizzerebbe. C’è il timore di An di
vedersi emarginata, c’è il timore di
D’AlemaeBerlusconiperlanascitadi
un grande centro che sancirebbe la
lorosconfitta. IlCcd,sempreconMa-
stella,dice:«Citoccheràfarfronteco-
mune con Rifondazione, come già
avvenne per la legge Rebuffa». Men-
tre Fausto Bertinotti: «È scandaloso
che si apra la discussione sulla rifor-
ma della legge elettorale con l’idea di
liquidare qualche forza politica».

Francesco D’Onofrio, che nella bica-
merale rappresenta il Ccd, prova a
sciogliere leastruseriee laspiegacosì:
«IldoppioturnoacuipensaD’Alema
prevede che possano arrivare al bal-
lottaggio i partiti che ottengono al-
meno il 7% al primo turno. Ovvio
che contrari siano Verdi, Ppi, e noi
del Ccd, oltre a Rifondazione. Ma se
cambia lo scenario potrebbero essere
anche favorevoli». Ma non Rifonda-
zione, perché contemporaneamente
questo progetto prevede la riduzione
dellaquotaproporzionaleal10%ein
questo caso, fuori dalla logica di coa-
lizionecomesimuoveRc,ilpartitodi
Bertinottiavrebbeunamagrarappre-
sentanza in parlamento. «Con il Pds
ha ingaggiato una sfida mortale, per-
chévuoleessere l’unicaalternativadi
sistema e non vuole alcun accordo
con il Polo», aggiunge D’Onofrio.
Quale potrebbe essere lo scenario
nuovoincuiiriottosidioggisarebbe-
ro favorevoli aldoppioturno(maper
i popolari ci sarebbe anche un’altra
condizione: la riduzione dei poteri
del capodello statocosìcomeverreb-
beroconfigurati con la nuova norma
esuquestoilCcd,senontuttoilPolo,

potrebbe acconsentire)? Che si
scompaginassero ipoli.Alcuni - a de-
stra comea sinistra - stannorifletten-
do sul fatto che gli schieramenti cen-
trodestra-centrosinistra non funzio-
nano. E se invece fossero centro con-
tro sinistra, con An e Rifondazione a
rimorchio, come alleati minori? Se
così fosse, se si avessero cioè con un
grande centro da Fi ad una parte del
Ppi e una sinsitra-Cosa 2 con l’altra
parte dei popolari, il doppio turno
potrebbe avere vita facile. Concreta-
mentecosa succederà?Prestoperdir-
lo,maseRifondazionediràdueno(al
doppio turno e al semipresidenziali-
smo)e ilPoloduesì, siarriveràaduna
nuova soluzione di governo. Ma lo
show down difficilmente si avrà a
giugno. Perché è vero che la bicame-
rale entro quella data deve finire i
suoi lavori, ma poi c’è luglio per pre-
sentare gli emendamenti ai progetti
votati e sempre in bicamerale. E set-
tembre per discuterli. Quindi il tutto
arriverà in aula. Insomma si tireran-
no le somme in contemporanea con
laleggefinanziaria98.

Rosanna Lampugnani

L’Iintervista. Docenti universitari e avvocati potrebbero essere indicati dalle categorie

Salvi: «Possibile un Csm non eletto dalle Camere»
L’autonomia della sezione disciplinare sancita dalla Costituzione. «Prioritario il diritto del cittadino a magistrati indipendenti».

ROMA. Per la commissione bicame-
ralesiapreunasettimanadedicataal-
lagiustizia.OggisaràlavoltadelCon-
siglio superiore della magistratura e
dei vertici giudiziari, poi saranno
ascoltateleassociazionideimagistra-
ti e degli avvocati. Entrambe queste
categorie hanno in programma ma-
nifestazioni pubbliche per i prossimi
giorni. Siha lasensazionediunmon-
do giudiziario in subbuglio e di una
bicamerale a un passaggio delicato e
difficile. Cesare Salvi è il capogruppo
dellaSinistrademocratica inbicame-
rale: appare consapevole della diffi-
coltà dei problemi, ma anche fidu-
ciososullalorosoluzione.

Intanto, Salvi, qual è il bilancio
dellavorodellabicamerale?

Assolutamente interlocutorio. In
questo senso, sono prive di fonda-
mento le ipotesi ricorrenti di intese
già raggiunte o di rotture già consu-
mate. Stiamo lavorando per intro-
durreriformecostituzionalirelative
anche alla giustizia, salvaguardan-
do principi di fondo come l’indi-
pendenza e il suo necessario corol-

lario, il governo autonomo della
magistratura. Dopo cinquant’anni
il tentativo è di ammodernare, di
rendere la giustizia piùdemocratica
e avanzata, anzitutto dal punto di
vista dei cittadini. Questo ci sta a
cuore, non difendere o colpire la
magistratura. E nessuno può dire
che le cose nonstianocosì.Natural-
mente, vediamo bene che all’opera
ci sono forze che, seguendo un pro-
getto reazionario già impostato ai
tempidiCraxi,utilizzagliargomen-
tidelgarantismoperpuntarealcon-
trollopoliticodellamagistratura.

Allora avrebbe ragione chi dice
che la bicamerale non dovrebbe
interessarsidigiustizia?

È una tesi debole e infondata.
Non solo perchè la legge istitutiva
della bicamerale su questo punto è
molto chiara,quanto perchèè bene
riaffermare nel testo costituzionale
i principi e i valori ispiratori, se è ve-
ro, come è vero, che è in atto una ri-
corrente e sottile offensiva contro
l’indipendenzadellamagistratura.

Condividi le polemiche che in-

vestono la bozza sulla giustizia
messaapuntodalrelatoreBoato?

Folena ha già svolto considera-
zioni equilibrate. Boato sta facendo
con scrupolo e onestà il suo lavoro.
Lasuaèunabozza,nonunaconclu-
sione, è un terreno di confronto per
lediverseposizioni.

Ha suscitato scalpore anche il
voto degli eurodeputati del Pds
sulla separazione delle carriere
deigiudici.

Sono rimasto colpito dallo stra-
volgimento del significato di quel
voto. Si è fatto riferimento soltanto
al puntodella separazionedellecar-
riere, senza tenercontochesi tratta-
va nell’insieme di un documento
davvero innovativo, che si occupa-
va della tutela dei diritti dei cittadi-
ni.Echeharicevutoivotifavorevoli
dellasinistraeuropeaeivoticontra-
ri del centrodestra, compresi gli eu-
roparlamentaridiForza Italia. Ilche
conferma che la separazione delle
carriere in sènon ènè buona nè cat-
tiva. Per esempio, il povero Falcone
era favorevole. La verità è che la ter-

zietàdelgiudicerispettoallapubbli-
ca accusa è davvero una garanzia
perilcittadino.Mabisognarendersi
conto della particolare situazione
italiana. Nella magistratura si agita
il sospetto che la separazione delle
carriere apra la strada ad altri dise-
gni. Credo sia giusto, allora, seguire
la via della distinzione delle funzio-
ni: consente di ottenere risultati
soddisfacenti dal punto di vista del-
la terzietà, senza rischiare di trasfor-
mare il procuratore della Repubbli-
ca in un superpoliziotto, con ulte-
riori conseguenze negative per i di-
rittideicittadini.

Ma sotto tiro è anche la propo-
staBoatodieleggerealCsmmem-
brilaicietogatiinegualnumero.

Ho l’impressione che, se in que-
sto campo non compiamo un salto
di qualità davvero innovativo, non
ne usciamo. Vi sono resistenze cor-
porative, talvolta clientelari, co-
munque culturali, a che il controllo
sulle violazioni dei diritti dei citta-
dini da parte dei magistrati sia effi-
cace. D’altro canto, mi rendo conto

che, se si aumenta il numero dei
membri del Csm eletti dal Parla-
mento, avrebbero fondamento l’al-
larmeeilrischioeffettivocheiparti-
ti per questa via mettano le mani
sulla magistratura. In particolare,
per quel cheriguardalamateriadel-
le promozioni e dei trasferimenti.
Proviamo, in primo luogo, a distin-
guere tra la funzione disciplinare,
che ha una sua logica autonoma, e i
compiti del Csm, relativi alle carrie-
re dei magistrati. Si può costituzio-
nalizzare l’autonomia della sezione
disciplinare. Ma, soprattutto, è giu-
sto che i partiti abbandonino, in
modo definitivo e radicale, ogni
tentativo o tentazione di usare il
Csm per fini diparte.Esprimoun’o-
pinione personale, anche se discus-
saconicolleghiinbicamerale:sipo-
trebbe escludere del tutto che i laici
delCsmsianodinominaparlamen-
tare. Già oggi laCostituzionepreve-
de che essi siano scelti tra iprofesso-
riordinaridimateriegiuridicheegli
avvocaticonalmeno15annidipro-
fessione. Perchè, allora, non affida-

re, con meccanismi da approfondi-
re, la scelta dei laici alle stesse cate-
gorieinteressate?

Manoncisonoproblemianche
per l’obbligatorietà dell’azione
penale?

Anche qui bisogna evitare equi-
voci.Boatohapropostoilrinvioalla
legge ordinaria. Messa in termini
così generali non mi pare una solu-
zione accettabile. Diverso sarebbe
se si delimitasse il senso di questo
rinvio. Per esempio, già oggi il siste-
ma, nel processo minorile, prevede
cheilgiudicepossadichiarareilnon
doversiprocedereper icasidimino-
rerilevanza.Occorrerebbechenella
magistratura prevalessero le perso-
ne e le componenti che stanno mo-
strando atteggiamenti aperti e privi
di sospetto pregiudiziale e che ven-
gano isolate le reazioni aggressive e
corporative: non aiutano la causa
che ci sta a cuore, quella del diritto
del cittadino a un magistrato indi-
pendente.

Giuseppe F. Mennella


